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WASHINGTON George Bush è
cambiato. È difficile riconosce-
re nel presidente di guerra che
chiede un secondo mandato
agli elettori il candidato che nel
2000 si presentava come conser-
vatore compassionevole. Allora
Bush sembrava inoffensivo e
bene intenzionato. Sui temi
controversi, dall'aborto al pro-
cesso di pace in Medio Oriente,
esprimeva giudizi vaghi e inno-
centi. Parlava il meno possibile
e si faceva fotografare il più pos-
sibile. Correva per la Casa Bian-
ca con il roseo ottimismo delle
candidate allo scettro di Miss
America.

Proviamo a riascoltare un
comizio di quattro anni fa. Ec-
co la voce di Bush: «Il mio
obiettivo, se diventerò presiden-
te, è di promuovere la pace. In-
tendo farlo promuovendo il li-
bero commercio, che a mio pa-
rere promuove i valori america-
ni nel mondo. Intendo farlo raf-
forzando le alleanze, il che è
come dire che l'America non
può progredire da sola. Dobbia-
mo promuovere la pace, non
soltanto mantenerla…». E così
via, da un luogo comune all'al-
tro. L'uomo aveva poche idee,
ed era bravissimo nel nascon-
derle.

Karl Rove, il consigliere poli-
tico che allora come oggi guida-
va ogni suo passo, aveva una
visione. Voleva allargare la base
popolare del partito repubblica-
no, recuperare la simpatia dei
ceti medi che negli anni 90 ave-
vano seguito Bill Clinton lungo
la «terza via» tra capitalismo
senza freni e socialismo buro-
cratico. Presentava George Bu-
sh come «un nuovo tipo di re-
pubblicano», in marcia verso
Washington con l'obiettivo di
«unire, non dividere». Un uo-
mo perbene che prometteva di
«riportare onore e dignità alla
Casa Bianca», cioè di non allun-
gare le mani sulle stagiste. Per il
resto, non sarebbe cambiato
molto: il nuovo presidente re-
pubblicano avrebbe governato
con moderazione come il suo
predecessore democratico. Per-
fino il nomignolo di Bush, Dub-
ya, suonava rassicurante. «Dub-
ya» è la lettera W pronunciata
alla maniera
del Texas, per
distinguere
tra George pa-
dre e George
W., il figlio.
Del George
minore si po-
teva ridere,
ma in appa-
renza non
c'era nulla da
temere.

Oggi nes-
suno lo chia-
ma più Dub-
ya. Sotto la
sua ammini-
strazione
l'America ha
perduto quasi
due milioni di
posti di lavo-
ro, il numero
dei poveri è il più alto da 70
anni, il debito pubblico ha supe-
rato il massimo storico, l'Iraq
occupato è una bolgia sangui-
nosa dove 1100 soldati america-
ni hanno perso la vita. Ci sono
molti motivi per temere Bush,
ma nessuno ha più voglia di
ridere.

Il fatto che metà dell'Ameri-
ca continui ad avere fiducia in
un presidente come questo di-
mostra l'abilità manovriera di
Karl Rove. Quando Bush ha
gettato la maschera, e ha rivela-
to il suo estremismo, Rove ha
abbandonato l'immagine com-
passionevole e ha consolidato
lo zoccolo duro: gli integralisti
religiosi, i nuovi conservatori
che sognano l'impero, la destra
economica soddisfatta per i ta-
gli alle tasse.

Eletto nel 2000 con la mino-
ranza dei voti, Bush si è lancia-
to al galoppo verso destra. Ha
regalato all'uno per cento più
ricco della nazione uno sconto
sulle tasse di decine di miliardi
di dollari, ha riempito i tribuna-
li e le procure federali di magi-
strati conservatori, ha straccia-
to i trattati per la difesa dell'am-
biente e il controllo delle armi
nucleari, ha messo in cantiere
nuovi ordigni atomici e nuovi
missili per le guerre stellari, e
ha incaricato il suo vice Dick
Cheney di preparare un piano
per l'energia su misura per Hal-
liburton, il colosso petrolifero
di cui era stato amministratore.
L'unico ramoscello di ulivo te-
so al partito democratico è sta-

ta la riforma della scuola pub-
blica, negoziata con il senatore
Ted Kennedy. Ma una volta ap-
provati i piani, Bush si è riman-
giato la promessa dei fondi per
realizzarli.

L'attacco dell'11 settembre
ha unito la nazione contro il
terrorismo e offerto una secon-
da possibilità al presidente che
si era reso impopolare. George
Bush ne ha approfittato per in-
vadere l'Iraq con false giustifica-
zioni e regolare i conti in sospe-
so di suo padre con il dittatore
Saddam Hussein. «Ha scambia-

to il nostro patriottismo per de-
bolezza - accusa il predecessore
Bill Clinton - e ha cercato di
spingere verso destra la nazio-
ne, di imporre i suoi disegni al
mondo». La spinta è sempre
più forte. Conferma Stephen
Moore, presidente del Club
For Growth, un comitato con-
servatore di azione politica:
«Nessuno può candidarsi per la
Casa Bianca più di due volte: se
Bush vincerà, potrà permetter-
si scelte più radicali, perché
non dovrà affrontare di nuovo
gli elettori fra quattro anni».

Roberto Rezzo

BOSTON Sugli scenari di cambia-
mento della politica americana
con John F. Kerry alla Casa Bianca
si stanno cimentando analisti e os-
servatori. Le previsioni concorda-
no su un punto: in cima all'agenda
vi saranno le relazioni internazio-
nali. Ed è su questo terreno che il
nuovo presidente più facilmente
troverebbe l'appoggio del Congres-
so; anche qualora vi fosse confer-
mata una maggioranza repubblica-
na.

Kerry ha annunciato di voler
convocare in tempi brevi una con-
ferenza dei leader mondiali. Vuol
domandare loro di mantenere gli
impegni assunti con l'ultima riso-
luzione votata al Consiglio di sicu-
rezza della Nazioni Unite per la
ricostruzione dell'Iraq. Ha la credi-
bilità per farlo perché in tutta la
campagna elettorale ha continua-
to a ripetere che la guerra in Iraq è
stata un madornale errore. I segna-
li giunti dalle cancellerie europee
sono chiari: troverà attenzione di-
versa rispetto al suo predecessore.
Vi è quindi attesa per una norma-

lizzazione delle relazioni transa-
tlantiche, attraverso la collabora-
zione con Parigi, Berlino e natural-
mente Bruxelles. Quel che ci s'at-
tende insomma, è la fine del muro
contro muro all'interno dell'Alle-
anza atlantica.

In sostanza si tratterebbe di ri-
portare la politica estera america-
na su quei binari che l'anno guida-
ta in 75 anni di storia, prima dell'
arrivo sulla scena dei neoconserva-
tori. Un cambiamento di rotta che
viene sempre più esplicitamente
sollecitato anche da importanti set-
tori del fronte repubblicano, quelli
che si rifanno alla tradizione di
Henry Kissinger e James Baker al
Dipartimento di Stato. Brent
Scowcroft, consigliere per la sicu-
rezza durante la presidenza di Bu-
sh padre, in un'intervista al Finan-
cial Time sostiene che «gli ultimi
sforzi dell'amministrazione Bush
per farsi levare le castagne dal fuo-
co in Iraq sono soltanto un tentati-
vo disperato di salvare un'avventu-
ra fallimentare», e che la svolta uni-
lateralista voluta da Bush, lungi
dal condurre a qualsiasi vittoria,
ha avuto il solo effetto di indeboli-
re la Nato». Quanto alle relazioni
con Israele, Scowcroft le ha stigma-
tizzate con una sola battuta: «Bush
mi è sembrato succube di Sha-
ron».

È sul fronte interno che Kerry
trova ad attenderlo le sfide più dif-
ficili. L’annunciata riforma del si-
stema fiscale, che dovrebbe cancel-
lare le riduzioni decise da Bush a
favore della fascia più ricca dei con-
tribuenti, difficilmente avrà i nu-
meri per passare lo sbarramento
repubblicano alla Camera. Kerry
per spuntarla dovrà concedere
qualcosa, come un ministero chia-
ve, magari quello del Tesoro, visto
che Robert Rubin, cui va il credito
della guida del miracolo economi-
co durante l'era Clinton, non è di-
sponibile. Per lui sarebbe in serbo
la nomina alla guida della Federal
Reserve, la potente banca centrale
americana, una volta che Alan Gre-
enspan sarà andato finalmente in
pensione.

Uno degli impegni assunti da
Kerry durante la campagna eletto-
rale, e uno dei punti qualificanti
del suo programma, riguarda
l'estensione dell'assicurazione sani-
taria, una tutela di cui sono attual-
mente privi circa 50 milioni di
americani. Trovare la copertura fi-
nanziaria e il consenso parlamenta-

re per questa ri-
forma si annun-
cia un'impresa
dagli esiti quan-
to mai incerti.
La proposta di
una copertura
universale lan-
ciata da Clin-
ton durante il
primo manda-
to rimase lette-
ra morta sulla
carta, nonostan-
te una campa-
gna condotta
dall'allora First
Lady Hillary
Clinton, viag-
giando in treno
da una costa all'
altra degli Stati
Uniti. Kerry ha
indicato un ap-

proccio diverso: abbassare il costo
delle assicurazioni private, facen-
do assumere al governo federale il
rischio relativo alle cosiddette «pa-
tologie catastrofiche», ovvero quel-
le che per l'elevato costo delle cure
fanno schizzare in alto i premi assi-
curativi. L'assunzione di questi ri-
schi straordinari da parte dello sta-
to, resta legata al successo di una
manovra fiscale in grado di garanti-
re risorse sufficienti all'erario.

Un altro fronte cruciale riguar-
da le politiche energetiche, con il
petrolio oltre la soglia record dei
55 dollari al barile. Gli analisti di
Wall Street questa settimana han-
no fatto sapere d'attendersi che il
greggio costi sino al 10% in meno
il prossimo anno con Kerry alla
Casa Bianca. Il consenso generale
è che Kerry utilizzerebbe le riserve
strategiche Usa, una scorta pari a
quasi 700 milioni di barili, per raf-
freddare il pezzo del petrolio, inter-
vento a cui l'amministrazione Bu-
sh non mai stata disponibile. Sul
lungo termine comunque il fatto-
re più importante sembra essere
quello che riguarda un cambio
d'atteggiamento nei confronti del
Medio Oriente. «La politica aggres-
siva dell'amministrazione Bush ha
aumentato il rischio di interruzio-
ni nel sistema di produzione e di-
stribuzione a causa della violenza
nella regione - spiega Jamal Qure-
shi, analista di Pcf Energy a
Washington - È molto probabile
che Kerry cerchi per prima cosa di
facilitare un clima di distensione
per procedere a un confronto basa-
to sui tradizionali canali diplomati-
ci, specialmente con l'Iran».

In cima all’agenda del leader democratico
ci sono le relazioni internazionali da ricucire
Nel programma una conferenza mondiale
per risolvere la drammatica crisi irachena
Sul fronte interno priorità a sanità e fisco

La corsa a destra
del «compassionevole»

diventato guerriero
TERESA HEINZ KERRY La moglie del
candidato democratico alla Casa Bianca
John Kerry ieri ha votato da sola a
Pittsburgh, la città della Pennsylvania
dove ha la residenza. Occhiali scuri,
visibilmente provata dall’ultima notte
alla fine di una campagna estenuante,
Teresa dopo aver votato ha dichiarato ai
giornalisti: «Abbiamo lavorato
duramente per arrivare fin qui. Ce
l'abbiamo messa tutta. Ora è il momento
del giudizio». A chi le chiedeva di
commentare i sondaggi che danno suo
marito testa a testa con il rivale George
W. Bush ha prudentemente osservato che
«le indicazioni sono positive». Poi usando
una frase comune nel mondo sportivo
Teresa Kerry ha poi aggiunto: «It's not
over till the fat lady sings», (la messa
«non è finita finché la grassona non
canta».

Laura Bush: per noi andrà tutto bene
LAURA BUSH La First Lady ha votato
insieme con il marito a Crawford, in
Texas, prima di ripartire con tutta la
famiglia per Washintgton, dove alla Casa
Bianca sono stati raggiunti dai genitori
Bush, sull'orlo di una crisi di nervi.
«Avrò un collasso nervoso», aveva
pronosticato per le ultime ore della
competizione più importante del globo la
ex First Lady Barbara Bush. «Mio
suocero -ha detto dell'ex presidente la
nuora Laura- è in questo momento
l'uomo più nervoso del mondo». Poche
ore prima aveva dichiarato alla Nbc:
«Siamo convinti che andrà tutto bene per
noi». Durante la campagna elettorale, la
vicinanza di Laura è stata il toccasana di
Bush per tenere i nervi saldi, oltre che per
un'escamotage elettorale, dal momento
che Laura ha un indice di popolarità
assai superiore a quello del marito.
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